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LA MUSICA 
NEL «PARAGONE» DI LEONARDO DA VINCI 

INTRODUZIONE 

Non tut1li sanno che Leonardo da Vinci sì interessò a fondo di mu
sica, non solo come apprezzato esecutore, dmprovvisatore ed insegnante, 
ma anche quale ricercatore nel campo dell'ocustica e dell'estetica musi
cale, nonché quale inventore di vari strumenti musicali assai ingegnosi.' 

Alcune delle sue idee più interessan1Ji sulla natura deLla musica e 
sul posto da essa oooupato come arte, sono contenute nel « Paragone », 
un traM:ato animato dall' ewdente intenzione di esaltare, come la pdÙ no
bile di ,tutte le arri, la pdttura, « la nipote della natura e ~mparentata 
con Dio », com'egllla definioce. Tut1Javia, per chi sa ~eggere fmle righe, 
è interessante osservare come !a musica, la sorella minore della pdttutll, 
e << malata di molte imperfezioni », si dimostri, ad un pdÙ approfondito 
esame, un'arte nobile quanto la pittura e una disoip.lina \IIUtonoma, « fì. 
guratione dell'invisibile ». 

li« Paragone» fa parre del« Trattato della Rimlra »,un 1ibro messo 
insieme, dopo la motte di Leonatde, dall'allievo Francesco Melm, con i 
suoi ~ritti sulle arti, disseminati qua e là fm le sue numerose cane, ivi 
comprese alcune che m seguito sono andate perdute. Il manoscritto del 
Melzi si trova adesso alla Biblioteca V aricana e 'Wl sotto il nome di Codex 
Urbinas 1270. Non oi resta che suppotte che, se Leonardo non ha coor
dinato da sé e riunito nella forma defìni1liva di un libro tutte queste idee, 
con molta probabilità, ciò sia dovuto al fatto che gliene è mancato il 
tempo.' Spesso, nei suoi manoscritti, Leonardo si ~ipromette di scrivere 

l E. WINTERNI'TZ, Keyboards /or Wind Instruments lnvented by Leon(lrdo da Vinci, 
ncll.a «Raccolta Vinciana », Fase. xx, Milano, {1964); Leonard's Invention of the Viola 
Organista, nella « Raccolta Vinciana », Fase. XX1 Milano, 1964; Melodie, Chordal and 
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Milano, 1964; Leonardo da Vinci, in « Die Musìk in Geschkhte und Gegenwart », Vol. 13, 
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<<un libro >> su questo o su quell'argomento, ma di detti libri, non ce 
ne è pervenuto nemmeno uno. 

Le prime edizioni a stampa del << Trattato » apparvero nel 1651, in 
francese e in italiano. Il << Paragone » costituisce il primo capitolo del 
<<Trattato» ed è suddiviso in 45 piccole se~ioni che noi chiameremo 
capitoli, conservando i numeri loro assegnati nell'edizione di Heinrich 
Ludwig.' 

T es ti e Commenti 

Trattato 21: 

CHE DIFFERENZA È DALLA PITTURA ALLA POESIA 

La pittura è una poesia muta, et la poesia è una pittura ciecha, e l'una 
e l'altra va imitando la natura, quanto è possibile alle loro potentie, e per 
l'una e per l'altra si pò dimostrare molti morali costumi, come fece Apelle con 
la sua calunnia. Ma della pittura, perché serue al'occhio, senso più nobile, 
che l'orecchio, abbietto della poesia, ne risulta una proportione armonicha, 
cioè, che si come di molte uarie uoci insieme aggionte ad un medesimo tempo, 
ne risulta una proportione armonicha, la quale contenta tanto il senso dello 
audito, che l'i auditori restano con stupente ammiratione, quasi semiuiui. 
ma molto più farà le proportionali bellezze d'un angelico uiso, posto in pit
tura, della quale proportionalità ne risulta un'armonico concento, il quale 
serue al'occhio in uno medesimo tempo, che si faccia dalla musica all'orec
chio, e se tale armonia delle bellezze sarà mostrata allo amante di quella, 
da chi tale bellezze sono imitate, sanza dubbio esso resterà con istupenda 
ammiratione e gaudio incomparabile e superiore a tutti l'altri sensi. Ma della 
poesia, la qual s'abbia à stendere alla figuratione d'una perfetta bellezza con 
la figuratione particulare di ciaschuna parte, della quale si compone in pit
tura la predetta armonia, non ne risulta altra gratia, che si facessi à far sen
tire nella musicha ciaschuna uoce per se sola in uarj tempi, delle quali non 
si comporrebbe alcun concetto, come se uolessimo mostrare un'uolto à parte 
à parte, sempre ricoprendo quelle, che prima si mostrano, delle quali 
dimostrationi l'obliuione non lascia comporre alcuna proportionalità d'ar-

Vinci, Princeton University Press, 1956; KATE TRAUMAN STEINITZ, Leonardo da Vinci's 
Trattato della Pittura, a bibliography, Copenhagen, 1958; CARLO PEDRETTI, Leonardo da 
Vinci, On Painting, A Lost Book, Berkeley, 1964. 

3 HEINRICH LunwiG, Leonardo da Vinci: Das Buch von der Malerei, Vol. xv dei 
« Quellenschriften fiir Kunstgeschichte )>, Vienna, 1882. 
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monia, perché l'occhio non le abbraccia co' la sua utrtu mssma a' un mede
simo tempo, il simile accade nelle bellezze di qualonque cosa finta dal poeta, 
le quali, per essere le sue parti dette separatamente in separati tempi, la 
memoria no ne riceue alcuna armonia. 

Commento al Trattato 21: 

Il diritto di precedenza dell'occhio sull'orecchio - o piuttosto, della 
vista sull'udito - è menzionato in quasi tutti i capitoli del << Paragone >> 

che trattano del raffronto fra la pittura e la poesia. Ma non appena Leo· 
nardo s'i avvia a dimostrare questa preminenza dell'occhio, sembra im
mediatamente cadere in contraddizioni, dal momento che la distinzione 
della pittura viene basata su una caratteristica fondamentale della mu
sica - le proporzioni armoniche; e alla pittura viene accordata la prece· 
denza sulle arti auditive, proptio perché si riscontra 'in essa quell'armo· 
nia che è propria della musica, la quale è un'arte dell'udito. Assai chia
ramente Leonardo descrive il fenomeno dell'accordo come la sonorità 
risultante dalla concomitanza di parecchi suoni, sebbene il termine « ac· 
cardo >> non si trov,i ancora nel suo vocabolario. Egli parla piuttosto del. 
l'armonico concento creato simultaneamente dalle proporzioni - eviden
temente proporzioni fra suoni di diversa altezza.' 

La musica, come la poesia, è un arte auditiva o temporale, essa pos· 
siede tuttavia proporzioni di cui la poesia è priva. Ciò si può dimo
strare paragonando una poesia con un brano musicale che non venga 
eseguito da tutte le voci simultaneamente, bensì da una voce dopo l'al· 
tra ( << in vari separati tempi >> ), un procedimento assurdo che impedi
rebbe la realizzazione dell'armonia verticale. 

Nell'ultima frase si fa un breve accenno alla memoria,' ma non viene 
descritta la sua funzione fondamentale nelle arti temporali, che è pro
priamente quella di serbare il ricordo delle parti dell'opera che sono già 

4 Naturalmente Leonardo era abbastanza esperto nella tradizione delle proporzioni 
pitagoriche e doveva conoscere a menadito la teoria dell'armonia e specialmente i trattati 
musicali dell'amico Franchino Gaffuri. Conosceva pure la teoria delle proporzioni enun
ciata da Leon Battista Alberti, in De Re Aedificatoria, completata nel 1452 e pubblicata 
nel 1485. Nella sua opera I'Alberti raccomanda ai pittori di prendere in prestito dai 
musicisti le leggi che regolano le « figure », dal momento che gli stessi numeri che allie
tano l'orecchio, colmano anche gli occhi e l'anima di diletto. 

s Per quanto riguarda il concetto leonardesco della memoria vittoriosa sul tempo, 
rimandiamo all'Epilogo. 
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state eseguite. Altrimenbi, Leonardo avrebbe dovuto riconoscere, oltre ai 
gradi d'·altezza di suoni musicali simultanei, anche l'esistenza di propor
zioni fm parti successive di opere musicali o poetiche. 

Trattato 23: 

DELLA DIFFERENTIA ET ANCHORA SIMILITUDINE, 
CHE HA LA PITTURA CO' LA POESIA 

La pittura ti rapresenta in un' subito la sua essentia nella uirtù msma 
e per il proprio mezzo donde la impressiua riceue li abbietti naturali, et 
anchora nel medesimo tempo, nel quale si compone l'armonicha proportiona
lità delle parti, che compongono il tutto, che contenta il senso; e la poesia 
rifferisce il medesimo, ma con mezzo meno degno che l'occhio, il quale 
porta nella impressiua più confusamente e con più tardità le fìgurationi 
delle cose nominate, che non fa l'occhio, uero mezzo infra l'abbietto e la 
impressiua, il quale immediate conferisce con somma verità le vere superfitie 
et figure di quel, che dinnanzi se gli appresenta. delle quali ne nasce la 
proportionalità detta armonia, che con dolce concento contenta il senso, non 
altrimente, che si facciano le proportionalità di diverse uoci al senso dello 
audito, il quale anchora è men degno, che quello dell'occhio, perché tanto, 
quanto ne nasce, tanto ne more, et è si veloce nel morire, come nel nascere. 
il che intervenire non pò nel senso del vedere, perche, se tu rappresenterai 
all'occhio una bellezza humana composta di proportionalità di belle membra, 
esse bellezze non sono si mortali né si presto si struggono, come fa la mu
sica, anzi, ha lunga permanentia e ti si lascia vedere e considerare, e non 
rinasce, come fa la musica nel molto sonare, né t'induce fastidio, anzi, t'in
namora ed è causa, che tutti li sensi insieme con l'occhio la uorrebbon pos
sedere, e pare, che a garra uogliono combatter con l'occhio. pare, che la 
bocca se la uorrebbe per se in corpo; l'orecchio piglia piacere d'udire le sue 
bellezze; il senso del tatto la uorrebbe penetrare per tutti gli suoi meati; i] 
naso anchora vorrebbe ricevere l'aria, ch'al continuo di lei spira ...... un 
medesimo tempo, nel quale s'include la speculatione d'una bellezza dipinta, 
non può dare una bellezza descritta, e fa peccato contro natura quel, che si 
de'e mettere per l'occhio, a uolerlo mettere per l'orecchio. lasciaui entrare 
l'uffìtio della musica, e non ui mettere la scientia della pittura, uera imitatrice 
delle naturali figure di tutte le cose. 

Commento al Trattato 23: 

Sebbene qui si mettano a confronto soltanto la pittura e la poesia, 
ancora una volta rientra nell'argomento la musica. L'argomento verte 
sulla simultaneità di tutti gli elementi di un dipinto (<<in un subito>>, 



LA MUSICA NEL « PARAGONE » DI LEONARDO DA VINCI 83 

<< nel medesimo tempo >> ). L'argomento principale mette a confronto 
l'occhio, inteso come il più nobile strumento della percezione, con l'orec
chio. L'occhio, come ;] <<vero>> mediatore fra il mondo degli oggetti e 
la ricettività umana, permette alle immagini di comparire subito e simul
taneamente. Soltanto ,in questa maniera può 'attu!llfsi l'armonia basata 
sulle proporzioni. L'orecchio, o piuttosto il senso dell'udito, dal quale 
dipende la poesia, evoca le forme degli oggetti con minor chiarezza e in 
ritardo, rispetto all'occhio. La parola << tardità >> usata da Leonardo, evi
dentemente significa << non in un medesimo tempo >>. 

<< L'armonicha proporzionalità delle parti >> è evidentemente sinonimo 
di espressioni usate spesso in seguito, come ad esempio, << proporziona
lità detta armonia>>. L'esame di quest'armonia offre l'occasione di get
tare, anche se di sfuggita, un'occhiata alla musica che, abbastanza para
dossalmente, viene considerata priva di armonia, essendo possibile ren
dere quest'armonia soltanto per mezzo di un oggetto composto in simul
taneità, come 'per esempio, gli arti di un bel corpo armonioso con le 
loro proporzioni. La musica ha anche il difetto di ripetersi, in altre pa
role, è danneggiata dal fatto che debba essere eseguita mille volte 
( << molto sonare >> ), creando nausea e << fastidio >>. * 

Ciò implica, naturalmente, un'altra imperfezione della musica, che 
costituisce in definitiva il suo difetto maggiore e cioè, il suo transito ve
loce e il suo svanire. Nei giudizi che seguono (nel Trattato 29, 30 e 31 ), 
Leonardo tratta ,il problema più a fondo e fa ancora riferimento a que
st'imperfe2lione. 

Dopo questo breve accenno alla musica, Leonardo ritorna alla poesia 
e alla pittura e giunge ad una più sotbile formula2lione della loro fonda
mentale differenza, ,introducendo il concetto di arte nello spa2lio contrap
posta 'ad arte nel tempo, come diremmo con un linguaggio più moderno. 
In poesia, il tempo separa ogni parola da quella che segue; la dimenti
canza s'interpone ed impedisce qualsiasi armonia di proporzioni. 

Ma quest'accusa rivolta alla poesia è piuttosto ingenua ed ingiusta. 
La dimenticanza non impedisce, a chi ascolta Ja poesia, e tanto meno a 
chi la legge, di ritenere le parti dell'opera d'arte che siano già state ese
guite. Ad evitare ciò viene in soccorso la memoria, per h cui funzione 
Leonardo trova delle belle espressioni, come ci è dato di vedere nel Co
dice Atlantico, 76a e 9a. 

Una poesi~a può essere quindi dmmaginata, in visione retrospettiva, 
come un insieme armonico delle sue parti successive. È più importante, 

* Leonardo non chiarisce se anche la poesia soffra dello stesso difetto oppure no. 
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ai nostri 'fini, quanto Leonardo stesso sembra suggerire più oltre nel 
<< Paragone >> - e cioè, l'esistenza di proporzioni fra parti successive. In 
questo caso, Leonardo si ~iferisce soltanto ·alla musica e non alla poesia 
(vedi Trattato 30 e 32 e magari anche 29 ). Ma qui Leonardo non si 
arresta ad esaminare parti successive e le loro proporzioni. Si limita a 
fare un'importante osserva2lÌone che sembra riscattare la musica dalla 
sua posizione pura e semplice di arte sorella della poesia, e suggerire 
che se il flusso del tempo non permette alla poesia di esprimere un'ar
moniosa proportionalità, ciò non accade necessariamente alla musica, a 
patto sempre che si esamini quest'ultima alla ·luce della sua natura e dei 
suoi meciti soltanto. 

La poesia, come dobbiamo leggere fra le .righe, non può legittima
mente fare per l'orecchio quanto la pittura può fare per !'occhio- e Leo
nardo insiste ·sul concetto che è un peccato contro natura confondere 
questa 1inea di confine. 

E la musica? - La musica venga lasciata al suo posto - dice Leo
nardo -, con la sua funzione specifica e non venga confusa con la scienza 
della pittura, quella << vera imitatrice delle naturali figure di tutte le 
cose ». 

Due espressioni meritano qui la nostra attenzione: << !'uflitio della 
musica>> e la parola <<imitatrice >>. 

La prima espressione mette in evidenza il ruolo caratteristico della 
musica e il suo specifico campo d'azione; non mira a1l'imitazione, è fuori 
concorso, in una alasse a sé stante, ma non per questo inferiore alla pit
tura o alla poesia. Tale argomentazione anticipa la definizione, ben più 
esplicita, che viene data dalla musica, nel Trattato 32, di figuratione 
delle cose invisibili. Nei suoi scritti anatomici, Leonardo traccia uno 
schema lungo e attento di un Libro sull'anatomia, ch'egli ha in progetto 
di scrivere. Subito dopo conclude: << Descrivi quindi la prospettiva col
l'aiuto della vista o dell'udito. Dovresti anche parlare della musica e 
descrivere gli altri sensi>>. (Fogli B 20 v.). 

Con le espressioni <<imitatrice >> ed <<imitare>>, Leonardo non in
tende, in genere, un atto di copiatura puro e sempHce, bensì !a ricrea
zione attiva di immagini e di forme. Sohanto •interpretando così la sua 
funzione, la pittura potrà accampare li proprio diritto di essere ricono
sciuta come la più nobile e la più scientifica delle arti. 
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Trattato 27: 

RISPOSTA DEL RE MATTIA AD UN POETA 
CHE GAREGGIAVA CON UN PITTORE 

85 

Non sai tu, che la nostra anima è composta d'armonia, et armonia non 
s 'ingenera, se non in istanti, ne quali le proportionalità delli obietti si fan 
uedere, o' udire? non uedi, che nella tua scientia non è proportionalità creata 
in istante, anzi, l'una parte nasce dall'altra successiuamente, e non nasce 
la succedente, se l'antecedente non more? per questo giudico la tua inuen
tione esser assai inferiore à quella del pittore, solo perché da quella nO com
ponesi proportionalità armonica. essa nO contenta la mente del'auditore, o' 
ueditore, come fa la proportionalità delle bellissime membra, componitrici 
delle diuine bellezze di questo uiso, che mè dinanzi, le quali, in un medesimo 
tempo tutte insieme gionte, mi danno tanto piacere con la loro diuina pro
portione, che null'altra cosa giudico essere sopra la terra fatta dal homo, che 
dar la possa maggiore. 

Con debita lamentatione si dole la pittura per esser lei scacciata del 
numero delle arti liberali, conciosiaché essa sia uera figliuola della natura 
et operata da più degno senso. Onde attorno, o scrittori, l'hauete lasciata 
fori del numero delle dett'arti liberali; conciosiaché questa, non ch'alle opere 
di natura, ma ad infinite attende, che la natura mai le creò. 

Commento al Trattato 27: 

Il Trattato 27, che introduce il personaggio del Re Mattia Corvino, 
non contiene alcun riferimento diretto alla musica; tuttavia ci interessa 
per via dei suoi riferimenti all'armonia, alla proportionalità e alla divina 
proportione, considerate dal punto di vista di chi ·ascolta e di chi guarda. 
Alla poesia non viene riconosciuta armorna, perché ogni sua parte nasce 
dalla precedente « succes.ivamente >>. Se un qualsiasi accenno fosse stato 
fatto alla musica, ·a questo punto, sarebbe stato chiaro che la musica co
nosce ·almeno una forma d'·armonia, e cioè, l'armonia ·simultanea («nel 
medesimo tempo >> ), ovvero, ~a combinazione in accordi di suoni di dif
ferente altezza. Ques·to soltanto sarebbe stato sufficiente •a stabilire la 
superiorità della musica sulla poesia. Sta di fatto che tale idea viene sug
gerita più oltre, nel Trattato 29. Incidentalmente, Leonardo non rico
nosce espLicitamente alcuna armonia o propor~ionalità fra le successive 
parti di un poema o di un qualsiasi componimento poetico (per esem
pio, l'equilibrio formale fra le strofe o i versi di un sonetto), sebbene 
sembra ch'egli ravvisi questo genere di proporzionalità nella musica 
(vedi Trattato 29). 
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Le ultime due frasi del Trattato 27 ci interessano, perché qui Leo
nardo apertamente si rammarica che la pittura sia ingiustamente esclusa 
dalle arti liberahl, il che è soprattutto ingiusto, se si considera che la pit
tura, non solo si consacra a1le opere della natura, ma può anche creare 
infinite altre opere, mai esistite in natura. 

Trattato 29: 

COME LA MUSICA SI DE' CHIAMARE SORELLA 
ET MINORE DELLA PITTURA 

La Musica non è da essere chiamata altro, che sorella della pittura, con
ciosiach'essa è subietto dell'audito, secondo senso al occhio, e compone ar
monia con le congiontioni delle sue parti proportionali operate nel medesimo 
tempo, costrette à nascere e morire in uno o più tempi armonici, li quali 
tempi circondano la proportionalità de' membri, di che tale armonia si com
pone non altrimenti, che si faccia la linea circonferentiale le membra, di che 
si genera la bellezza umana. ma la pittura eccelle e signoreggia la musica, 
perch'essa non more imediate dopo la sua creatione, come fa la sventurata 
musica, anzi resta in essere e ti si dimostra in vita quel, che in fatto è una 
sola superfitie .. .' 

Commento al Trattato 29: 

Il Trattato 29 inizia con una riflessione sulla stessa musica ed è 
pieno di contraddizJorui apparenti. Rli.sulta chiara, tuttavia, l'afferma
zione per cui la pittura eocelle e « signoreggia >> sulla musica, dal mo
mento che la musica, morendo sul nascere, manca di permanenza. Leo
nardo aveva già messo in evidenza questo suo aspetto (Trattato 23 ). 
Tuttavia, malgrado il suo flusso, 'alla musica v'iene riconosciuta un'armo
nia di proporzioni, e ciò solleva il problema se Leonardo non intenda 
dire piuttosto, propor2lioni fra parti successive dell'opera musicale. 

È qui che il testo sembra oscuro, o per Io meno inconsistente. Dap
prima, l'armonia viene descritta come una combinazione di parti con
formi, eseguite simul~aneamente ( « nel medesimo tempo >>); ma subito 
dopo il testo introduce il plurale: « in uno o più tempi armonici >> - e 
appare pertanto ambiguo. Potrebbe voler dire che gli accordi si succe
dono l'uno dopo l'altro e che ciascuno è dotato d'armonia, nel senso de
finito. Ma potrebbe anche riferirsi a parti success.ive di musica - e in 

7 La rimanente parte del Trattato 29 non interessa, per quanto riguarda la musica. 
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favore di quest'interpretazione, pa.rl<1 I.. diclriara2Jione futta da Leonardo 
che i « tempi armonici circondano la proportionalità de' membri», frase 
che -si potrebbe ..nche intendere come segue: istanti, nel contiooo fluire, 
che co1locaoo fra di. loro sezioni di mu.Sioa, proporzionate le une alle altre. 

Se vog)OOmo prendere per !Jiusta quest'ubima mnterpretuione, dob
biamo acx:et:Jtare allora l'idea che Leonardo, in oo'aooli&i straordinaria
mente ll:bera del fenomeno musioole, abbia applicato il. conoetto di. pro
porzione alt.. -relazione che passa fm successive « porzioni » di musica, 
stabilendo cosl la nozione di una struttura, pressoché spa2Jiale, di « por-
2lioni » che si bit..ncino a vìoenda.' 

Due sono i fatti che ci indurrebbero ad accettare una simile interpre
tazione del Trattato 29: - il primo si accorda con la definizione della 
musiat, data da Leonardo, quale « fìguratione deUe cose invisibili », 
(per figurazione intende evidentemente forma o figura - vedi il Trat
tato 32). Il secondo fatto è che il testo del Trattato 29 prosegue met
tendo a confronto le sezioni proporzionali ( « membri »-) della musiC'II, 
con le sezioni spazlali, o membri, che con le loro proporzioni ingene
rano ,],. bellezza del corpo umano. Naturalmente, Je membra del corpo 
umano diflicilmente potrebbero essere paragorrate agli a-ccordi musioali. 
Dobbiamo ritenere quindi che si traiJt:i di sezioni del flusso musioale. 

È il plttore Leonardo, allora, che prendendo •le mosse dalla pittura, 
la sua at<re famrita, !Jiunge a trovare analogie fra quest'arte e J.a mu
sica - W'llll. premessa fondamentalmente divoersa da quella delle teorie 
musicali del suo tempo. 

' V. P. ZuBov, la cui opera LeonaTdo da Vinci (Cambridge, Mass., 1968) ho •vuto 
modo di consultare solo quando il mio saggio stava per essete pubblicato, nella sua 
interessante analisi del paragone Leonardesco fra la musica e la pittura., non tiene conto 
dei diversi significati che Leonardo dà al termine armottid; e cioè quello di proporzioni 
d'altezza fra toni simultanei combinati 1n un accordo e quello di proporzioni fra sezioni 
successive nel corso di un b~no musicale. 

E ci sembra tanto più strano, se si considera che Zubov mette in esatta relazione 
l'espressione tempi armonici, usata da Leonardo, con l'altra equivalente a « misure musi~ 
cali» -e cioè tempi musicali (Zubov, p. 258, nota). 

E pertanto non avrebbe dovuto esser difficile, per Zubov, considerare le proporzioni 
Iongitud.inali nel corso di un brano mustcale, rome cosa distinta dalle proporzioni verti· 
cali che si verificano fra i toni dello sresso accordo. 

E quando dire (p. 259) che Leonardo « parlando di armonia musicale come di un 
suono simultaneo di ,,.an toni, si esprimeva come un fanciullo dell•evo mrxlemo, o per 
essere più esatti, come il suo precursore, dal momento che gli antichi noo pensavano tl}!;li 
accordi come ad un'emissione di suoni simultanei», Zubov sembra ignorare che l'accordo, 
come fenomeno estetico, era noto alla speculazione musicale (sia in teoria che in estetica) 
già molto tempo prima di Leonardo. Infatti, se Leonardo merita di essere riconosciuto 
come un pioniere della teoria musicale, è proprio grazie al fatto ch'e~ abbia saputo 
riconoscer<: le proporzioni fra se-.tloni successive di musica - quali parti della sua forma -
in stretto .rapporto con le proporzioni fra le membra di un corpo o le parti che compon~ 
gono un dipinto. Tenendo presente ciò, si può dire che il Paragcme di Leonardo non si 
discosti per nulla dal lAokoon del Lessing, come invece afferma lo Zubov (p. 261), 
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A nostro avviso, non v'è nessun trattato di musica del tempo di Leo
nardo che sviluppi quest'idea della forma musicale, intesa come una 
forza d'equilibrio fra le parti di una composizione, sebbene abbondino 
trattati dell'epoca ave si parla di rapporti numerici fra suoni di diversa 
altezza. Leonardo deve 'essere stato 'al corrente di questa comune nozione 
di teoria musicale, se non altro, attMverso i trattati dell'amico Gaffuri, 
il mastro della Cappella del Duomo di Milano durante la lunga dimora 
di Leonardo in quella città. 

Trattato 30: 

PARLA IL MUSICO COL PITTORE 

Dice il musica, che la sua scientia è da essere equiparata a quella del 
pittore, perché essa compone un corpo di molte membra, del quale lo spe~ 

culatore contempla tutta la sua gratia in tanti tempi armonici, quanti sono 
li tempi, nelli quali essa nasce e muore, e con quelli tempi trastulla con gra
t,ia l'anima, che risiede nel corpo del suo contemplante. ma il pittore risponde 
e dice, che il corpo composto delle humane membra non da si se piacere a' 
tempi armonici, nelli quali essa bellezza abbia a variarsi, dando fìguratione 
ad un altro, ne che in essi tempi abbia a nascere e morire, ma lo fa perma
nente per moltissimi anni, et è di tanta eccellentia, che la riserva in vita 
quella armonia delle proportionate membra, le quali natura con tutte sue 
forze conservare non potrebbe. quante pitture hanno conservato il simulacro 
d'una divina bellezza, ch'el tempo o' morte in breve ha distrutto il suo na
turale esempio, et è restata più degna l'opera del pittore, che della natura 
sua maestra! 

Commento al Trattato 30: 

Il Trattato 30, tutto sommato, non aggiunge alcun argomento nuovo 
in favore del musicista, ma si limita a ripetere l'affermazione di que
st'ultimo che la sua soienza eguaglia quella della pittura inquantoché 
opera ad ottenere un corpo dalla combinazione di molte membra. Non 
è del tutto chiaro se queste membra si debbano intendere come sezioni 
successive del flusso musicale, ma ,J'idea ci sembra suggerita dai « tanti 
tempi armonici » che arrestano l'attenzione dell',ascoltatore - se oi è per
messo di sostituire li! termine << speculatore >> con << ascoltatore >>. 

Tuttavia, allorché il pittore cerca di difendere la superiorità della 
propria arte, lo fa aggiungendo un nuovo argomento a quelli già ad
dotui: attribuisce alla pittura la capacità della << fìgurauione >>, impli-
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cando il concetto che tale capacità è assente nella musica. È arrivato il 
momento di sottolineare questo particolare, perché più oltre, nel Trat
tato 32, quella « figuratione >> verrà considerata anche una caratteristica 
della musica, sebbene, a differenza della << figuranione >> impiegata nella 
pittura, per la musica, dovrà trattarsi di una figurazione dell'invisibile. 

La fine del capitolo 30, metrendo in evidenza il potere della pittura 
di conservare l'immagine di una persona oltre la morte, riecheggia il 
xv libro delle Metamorfosi di Ovidio, con il famoso lamento di Elena 
di Troia, colta nel momento in cui, ormai in là con gli anni, osserva allo 
specchio le rughe del proprio volto e piange sul tempo che passa e di
strugge ogni cosa terrena. 

Lo stesso Leonardo ha parafrasato quest'immagine altrove, e preci
samente nel Codice Atlantico 71 r .a: « O tempo, consumatore delle 
cose, e, o invidiosa antichità, tu distruggi tutte le cose e consumi tutte 
le cose da duri denti della vecchiezza a poco a poco con lenta morte! 

Elena quando si specchiava, vedendo le vizze grinze del suo viso, 
fatte per la vecchiezza, piagnie e pensa seco, perché fu rapita due volte. 

O tempo, consumatore delle cose, e, o invidiosa antichità, per la 
quale tutte sono consumate ». 

Trattato 31: 

IL PITTORE DA I GRADI DELLE COSE OPPOSTE 
ALL'OCCHIO, COME 'L MUSICO DA DELLE 

VOCI OPPOSTE ALL'ORECCHIO 

Benché le cose opposte all'occhio si tocchino l'un e l'altra di mano in 
mano, nondimeno farò la mia regola di xx. in xx. braccia, come ha fatto el 
musico infra le voci, che benché la sia unita et appiccha insieme, nondimeno 
a pochi gradi di voce in voce, domandando quella prima, seconda, terza, quar
ta e quinta, et cosl di grado in grado ha posto nomi alla varietà d'alzare et 
bassare la voce. 

Se tu o musico dirai, che la pittura è meccanica per essere operata con 
l'esercitio delle mani, e la musica è operata con la bocca, ch'è organo humano, 
ma non pel conto del senso del gusto, come la mano senso del tatto. meno 
degne sono anchora le parolle ch'e' fatti; ma tu scrittore delle scientie, non 
copij tu con mano, scrivendo ciò, che sta nella mente, come fa il pittore? 
e se tu dicessi la musica essere composta di proporzione, o io con questa 
medesima seguito la pittura, come mi vedrai. 
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Commento al Trattato 31: 

Il Trattato 31 tocca un altro confronto fra la musica e la pittura che, 
sebbene ·sia esagerato, rivela la preoccupazione, da parte di Leonardo, 
di far giustizia alla musica nel suo « Paragone >>. Egli paragona le cose 
che incontrano l'occhio in una fila o catena ininterrotta ( « opposte al
l'occhio si tocchino l'un e l'altra di mano in mano >> ), ad una gradazione 
di toni, cioè di suoni musicali, che con i loro rapporti numerici ( << po
chi gmdi di voce in voce >>) formano una scala. 

La .razionalizzazione matematica dei gradi d'altezza dei suoni risale 
ad una vecchia tradizione pitagorica e al tempo di Leonardo era dive
nuta un luogo comune. Si deve a questa caratteristica matematica della 
musica, se questa aveva trovato posto fra le arti libemli, ma attribuire 
anche alla pittum una simile base razionale era un'idea piuttosto nuova. 
L'argomento di Leonardo è espressamente, sebbene solo di sfuggita, for
mulato nel Trattato 31-b: << Adonque, poiché tu hai messo la musica 
infra le arti liberali, o tu vi metti questa (la pittura), o tu ne levi 
quella ... >>. 

Si capisce che è h scienza della prospettiva che Leonardo ha in 
mente quando parla de << la mia regola di xx in xx braccia >>. 

È facile constatare quanto tutto questo paragone sia sforzato - un 
paragone molto più efficace fra la prospettiva lineare e i fenomeni acu
stici, si trov'a nel manoscritto L, 79 v., ove Leonardo cerca di scoprire 
i rapporti di affievolimento del suono, o più precisamente, le propor
Zlioni fra il volume del suono e Ia distanza fra l'orecchio e la sorgente 
del suono; ed enuncia qui una << regola >> che, per usare H suo stesso 
linguaggio, potrebbe esser definita come la regola della prospettiva 
del suono. 

Il Trattato 3l~a prende 'in esame la scultura. 

Trattato 31b: 

Quella cosa è più degna, che satisfa a miglior senso. Adonque la pittura, 
satisfatrice al senso del vedere, è più nobile che la musica, che solo satisfa 
all'udito. 

Quella cosa è più nobile, che ha più eternità. Adonque la musica, che si 
va consumando mentre ch'ella nasce, è men degna che la pittura, che con 
uetri si fa eterna. 

Quella cosa, che contiene in se più universalità e varietà di cose, quella 
fia detta di più eccellentia. adonque la pittura è da essere preposta a tutte le 
operationi, perché è contenitrice di tutte le forme, che sono, e di quelle, che 
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non sono in natura; è più da essere magnificata et esaltata, che la musica, 
che solo attende alla voce. 

Con qnesta si fa i simulacri alli dij, dintorno a questa si fa il culto divino, 
il quale è ornato con la musica a questa seruente; con questa si dà copia alli 
amanti della causa de' loro amori, con questa si riserua le bellezze, le 
quali il tempo e la natura fa fugitive, con questa noi riserviamo le similitu
dini degli huomini famosi, e se tu dicessi la musica s'eterna con lo scriverla, 
el medesimo facciamo noi qui c6 le lettere. Adonque, poi ché tu hai messo 
la musica infra le arti liberali, o tu vi metti questa, o tu ne levi quella, 
e se tu dicessi Ii huomini vili la d'operano, e cosl è guasta la musica da chi 
non la sa. 

Ccmmento al Trattato 31b: 

Il Trattato 31b, combinando nuovi argomenti con argomenti già trat
tati, espone vari motivi in favore di un primato della pittura sulla mu
sica: l) La phtura soddisfa ì1 senso più nobile, la vista, mentre la mu
sica soddisfa soltanto ,;1 senso dell'udito - ma Leonardo non chiarisce 
perché la vista debba essere considerata più nobile dell'udito. 2) La pit
tura ha un carattere di permanenza e la musica di evanescenza. 3) La 
pittura si occupa di oggetti di maggiore universalità e varietà di quanto 
non faccia la musica che si fonda sul suono soltanto (un argomento così 
discutibile che non si è sorpresi se non lo riscontriamo in nessun altro 
scritto di Leonardo). 

Il passo sul posto occupato dalla pittura e dalla musica rispetto alle 
arti liberali è già stato discusso quando abbiamo commentato il trat
tato 31. 

Altri argomenti qui accennati, come il parallelo fra le partiture mu
sicali e le lettere sono più che altro retorici. 

Trattato 31c: 

Se tu dirai le scientie non mecaniche sono le mentali, io ti dirò che 
la pittura è mentale, e ch'ella, sicome la musica e geometria considera le 
proportioni delle quantità continue, e l'aritmetica delle discontinue, que
sta considera tutte le quantità continue e le qualità delle proportioni 
d'ombre e lumi e distantie nella sua prospettiva. 

Ccmmento al Trattato 3lc: 

Il Trattato 31c introduce un nuovo elemento di confronto. Leonardo 
si chiede se la pittura e la musica si occupino, oppure no, eli proporzioni 
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di << quan!lità continue >>, come la geometria, o di << quantità disconti
nue >>, come l'aritmenica. La risposta offerta da Leonardo è che ambedue 
le arti si occupano di quantità continue. Quest'affermazione va intesa 
alla luce della precedente spiegazione, secondo la quale, la pittura si 
fonda sulla prospet!iva (<<le cose si toccano l'un l'altra di mano in 
mano ... >> ), (Trattato 31 ), e in base alla consapevolezza che la musica 
esiste come un divenire continuo. Prima d'ora, questo divenire, sulla 
base di un'argomentazione più poetica che scientifica, era stato messo in 
gioco, onde evidenziare la transitorietà e la caducità della musica, difetti 
che sono estranei alla più nobile arte della pittura. Ora, questo dive
nire - e cioè, a passaggio eguale e tranquillo da un tono al tono se
guente, eleva la musica a « scientia mentale», che si occupa di quantità 
continue, come la geometria e la pittura. Così, in seguito ad un esame 
scientifico, \Oiene stabilita una certa eguaglianza di rango fra la pittura 
e la musica. 

La distinzlione di Leonardo fra quantità continue e discontinue de
riva, naturalmente, dalla tradizione aristotelica (vedi in particolare, Me
tafisica, libro VI,I,2). Ma l'applicazione di tale concetto alle arti della 
pittura e della musica è propria di Leonardo. Secondo Aristotele (Lo
gica, 5a), linea, spazio e tempo, appartengono alla classe delle quamità 
continue, inquantoché << è possibile tracciare una comune linea di de
marcazione lungo la quale le loro parti si congiungono >>. E probabil
mente, Leonardo si basa su Aristotele anche quando stabilisce che la 
poesia ( << linguaggio >> nella terminologia aristotelica) è inferiore alla 
musica e alla pittura: << Il linguaggio è una quantità discontinua perché 
le sue parti non sono congiunte da alcuna linea di demarcazione >> (Ari
stotele, Logica, 4b 32). 

Per quanto riguarda Ia distinzione fra << scientie meccaniche » e 
<<mentali>>, si dovrebbe prendere in esame il Trattato 33, (che non 
viene ristampato qui, inquantoché non tratta di musica) o ve il problema 
viene sollevato, prendendo in considerazione l'<< esperientia >>, cioè a 
dire ,Ja ricerca empirica. La classificazione delle arti in artes mechanicae 
e artes liberales risale al Medio Evo. 

Trattato 32: 

CONCLUSIONE DEL POETA, PITTORE E MUSICO 

Tal diferentia è inquanto alla figuratione delle cose corporee dal pittore 
e poeta, quanto dalli corpi smembrati a li uniti, perché il poeta nel descrivere 
la bellezza o' brutezza di gualonche corpo te lo dimostra a membro a membro 
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et in diversi tempi, et 11 pittore tel fa vedere tutto in un tempo. el poeta non 
può porre con le parole la vera figura delle membra di che si compone un tutto, 
com el pittore, il quale tel pone innanti con quella verità, ch'è possibile in 
natura; et al poeta accade il medesimo, come al musica, che canta sol'un canto 
composto di quattro cantori, e canta prima il canto, poi il tenore, e cosi se
guita il contr'alto e poi il basso; e di costui non risulta la gratia della propor
tionalità armonica, la quale si rinchiude in tempi armonici, e fa esso poeta a 
similitudine d'un bel volto, il quale ti si mostra a membro a membro, che 
cosi facendo, non remarresti mai satisfatto dalla sua bellezza, la quale solo 
consiste nella divina proportionalità delle predette membra insieme composte, 
le quali solo in un tempo compongono essa divina armonia d'esso congionto di 
membre, che spesso tolgono la libertà posseduta a chi le vede. e la musica 
ancora fa nel suo tempo armonico le soavi melodie composte delle sue varie 
voci, delle quali il poeta è privato della loro discretione armonica, e ben che 
la poesia entri pel senso dell'audito alla sedia del giuditio, sicorne la musica, 
esso poeta non può descrivere l'armonia della musica, perché non ha potestà 
in un medesimo tempo di dire diverse cose, come la proportionalità armonica 
della pittura composta di diverse membra in un medesimo tempo, la dolcezza 
delle quali sono giudicate in un medesimo tempo, così in comune, come in par
ticolare; in comune, inquanto allo intento del composto, in particolare, in
quanto allo intento de' componenti, di che si compone esso tutto; e per questo 
il poeta resta, inquanto alla figuratione delle cose corporee, molto indietro al 
pittore, e delle cose invisibili rimane indietro al musica. ma s'esso poeta toglie 
in prestito l'aiuto dell'altre scientie, potrà comparire alle fere come Ii altri 
mercanti portatori di diverse cose fatte da più inventori, e fa questo il poeta, 
quando sinpresta l'altrui scientia, come del oratore, e del filosofo, astrologhe, 
cosmografo e simili, le quali scientie sonno in tutto separate dal poeta. 

Commento al Trattato 32: 

Prima di tutto viene stabilita una differenza fra la pittura e la poe
sia, per quanto riguarda << la figuratione delle cose corporee >> - si ri
scontra che materia di poesia sono le immagini disgiunte, mentre quelle 
congiunte sono materia di pittura. Per la verità, questa è soltanto un'al
tra versione della distinzione fra le arti che presentano i loro oggetti in 
simultaneità (vedi il Trattato 30 ). Bisogna rilevare, tuttavia, che Leo
nardo non vuole restringere, tutto sommato, il campo della poesia alla 
semplice << figuratione delle cose corporee >>, perché, come abbiamo vi
sto, in un secondo tempo, in questo stesso capitolo, mette la poesia an
che a confronto con la musica, per quanto riguarda la << figuratione delle 
cose invisibili >>. 

Una ques1>ione molto importante viene sollevata, allorché Leonardo 
esalta la pittura, per la sua proprietà di presentarci le immagini << con 
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quella verità, ch'è possibile in natura », perché qui viene spiegato un 
fenomeno estetico fondamentale: la concretezza dell'impressione visiva 
- o, per esprimerci in termini più esattJi, l'urto simultaneo di un numero 
infinito d'immaglirui integtate nella loro apparizione concreta e imme
diata. Quest'osserva2ione di Leonardo va •al di là di quel famoso esem
pio del 18o secolo, che è -il Laokoon di Lessing, ·li quale, .inspiegabil
mente, non ana1izza questo fenomeno delle arti figurative. Tale feno
meno non passò inosservato a Goethe, invece, che ebbe a notare ( Ge
spriiche mit Eckermann, 29 novembre 1826) come le illustrwioni del 
Delacroix per il suo Faust aggiungessero, o meglio, fossero costrette, a 
causa del loro stesso mezro espressivo, ad aggiungere alla •scena, parti
colari che erano •al di là della capacità espressiva del mezzo usato 
dal poeta. 

Davvero s•ingolare e quasi divertente è l'argomento scelto da Leo
nardo per provare .]'.inferiorità della poesia nei confronti della pittura, 
con !'·assurda descrizione di una composizione polifonica a quattto voci, 
eseguita eia un solo cantante, capace di cantare, l'una dopo l'altra, le 
quattro parti del tessuto polifonico, perdendo così ogni effetto armonico 
ed ogni scopo musicale. Al tempo stesso, questa caricatura della musica 
rivela che Leonardo attribuisce alla musica, se eseguita come si deve, 
una « proportionalità armonica >> che, secondo lui, è anche uno dei 
meriti precipui della pittura. 

La rimanente parte del Trattato 32 ·ritorna sull'argomento delle pro
porzioni, che era già stato discusso nel Trattato 21, 23, 27, 29 e 30. 

In seguito, nell'epilogo, passeremo ad esaminare brevemente se le 
propot2rloni possano avere davvero lo stesso significato in pittura e in 
musica. 

Concludendo in modo piuttosto perentorio, Leonardo stabilisce che, 
nella « figurazione delle cose corporee >> il poeta viene dopo il pittore, e 
nella << figuratione delle cose ·invisibili >>, dopo -il musicista. 

E allora, ci chiediamo noi, ·in quale rapporto sta la pittura, l'arte 
prediletta da Leonardo, con la musioa? Ad ambedue egli ha riconosciuto 
propor2lionalità ed armonia - sembra persino ch'egli qui .ignori la sua 
convenzionale riserva, precedentemente avanzata per la musica, in base 
alla sua evanescenza - « la malattia mortale >> (vedi a questo proposito 
il Trattato 29, ove dice: « la pittura eccelle e signoreggia la musica, per
ch'essa non more imediate dopo la sua creatione >> ). 

Nulla quindi lo trattiene dal ritenere la musica egualmente nobile, 
di diritto, in considerazione delle caratteristiche peculiari di questa di
sciplina. Ma quest'ultimo giudizio è già stato pronunciato nel capitolo 23, 
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che mette in guardia contro ogni possibile confusione fra Ie arti deiia 
vista e queHe deH'udito, concludendo: « lasciavi entrare l'uflìtio deila 
musica, e non vi mettere la soientia della pittura, vera imitatrice deHe 
naturali figure di tutte le cose >> •8 

Epilogo 

Questi capitoli dei << Paragone >> di Leonardo si possono definire un 
insieme di affermazioni ingenue e spesso contraddittorie, nonché di luo
ghi comuni dei suo tempo e di tentativi retorici di appoggiare la classe 
del pittore - e, d'altro canto, d'idee profonde e originali circa Ia natura 
de!Ie arti, compresa la musica. 

A voler essere esatti, dobbiamo ricordare ancora una volta che ii 
<< Trattato >> non fu compilato da!Io stesso Leonardo, bensì messo in
sieme da Francesco Mehn che utilizzò cerci passi di -rilievo - ma non 
tutti - sparsi qua e Ià fra Ie annotazioni e i vari manoscritti del maestro. 

Inoltre, lo stesso Leonardo non riuscì mai •ad organizzare i propri 
pensieri, sebbene nei suoi quaderni egli si sia spesso proposro di scri
vere trattati su questo e su quell'argomento - trattati mai ritrovati e, 
molto probabilmente, mai scritti, dato il ritmo snervante di lavoro a 
cui Leonardo doveva essere continuamente sottoposto come artista e 
come scienziato, nonché come costruttore di macchine e organizzatore 
di spettacoli per la corte. 

Leonardo stabilisce chiaramente nel Trattato 34 (non incluso ne!Ia 
nostra scelta) che è soltanto per ignoranza che la pittura non è stata classi
ficata insieme aHe << scienze >> con ii qual termine egli indica le arti libe
rali. TaJe ignoranza è dovuta al mancato riconoscimento deHa più re
cente conquista nel campo della pittura: quella della prospettiva lineare; 
in altre parole, un'esatta razionalizzazione deHa vista, basata su propor
zioni matematiche. 

Tale conquisba ha fatto della pittura una scienza quasi matematica, 
nobile quanto la musica, che per secoli è stata uno dei membri del Qua
drivio, insieme alla geometria, all'aritmetica e all'astronomia.' 

8 ANDRÉ CHASTEL, The Genius of Leonardo Da Vinci, New York, 1961, p. 33, sem
bra sottovalutare questo giudizio dato da Leonardo sulla musica, allorché scrive: «In 
definitiva queste arti (le spaziali) assumono una posizione di superiorità rispetto alle arti 
temporali >>. Ciò è forse dovuto al fatto che André Chastel non ristampa il Trattato 23 e 32. 

9 Leonardo non fu il solo a battersi per l'inclusione deila pittura fra le arti liberali. 
Mezzo secolo prima, Leon Battista Alberti aveva assunto lo stesso atteggiamento. E quando 
il Pollaiuolo, nel 1493, disegnò la tomba di Sisto IV, alle figure del Quadrivio e del Trivio, 
aggiunse quella allegorica della Prospettiva. 

* 
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Una pagina manoscritta di Leonardo 
con studi per strumenti musicali. 

Sul foglio figurano « tampani sonati come il monacordo, o voi dolçemele » c due inso
liti strumenti a ruota: «Qui si fa una rota di m channe a uso di tabelle, chon un circul 
musicale detto canone che si canta a quattro, c ciascun cantore canta tutta la rota, e po' 
fo io qui una rota con 4 denti che ogni dente per se fa servitio d'un cantore». 
(Londra, British Museum, Codice Arrmdtl 26J, c. 137r). 



L 

t'"' 
Jrf11i.'fl•·~·~ik/~ ij;tfllnl, t't')t i~,,flf fA 111f4u:. 
"M~~~~I/-.YJif' '~~~~trffiiHrtP. 

s 1111 ~tt1illfi~~,,J"'~;, (; 1111111111t; u~ 
Jt·ri rffr~'jtìrui~i,',mlltfL cidf~"" Jt'tmtt Ct 111UJ1Uv 

/gttmtt1ilt t'4tJif ~ 11j.'l_ffjvl'tVm. Jt({f' !fH.r1JtÙ1t' f4H-: 

tùtW, t't (~tttmtrtlÌ. lt/k timln!ti/Utr _!Ht!hf r~fllt'lmv 
hlfl!(f !flt"~ _rdnhittH, ~ ''flt 1!'~'- ' lt/ltj~!P~~'fT~m
/,mjrf~ r'fu'!!.ll,(it'flrmtr: m7fl'd114jrdtyttlt~ " ---...&, 

,\. 1, 1 (11rt(lljù11f tft~tf1( .. 

, jJÌtiW\, (f »tU/t(; , . 
!JtJf 11jmmd.,"l' à1 !fl'~tutto t:tl!e~Jrifur"'ri4n: P/r!Tt t'dir f~J' ... 

j!Ytt,.tltf{jtfflrr,t' }*hf !JU-11f6 tiJCf!t c~rjt Jmtmtntn·, 
a' h· u nritj"' dtnf }O dii mWr0ùt~w (;. it fk <.'{4. g ~m· 
rr{5.._tt Jt ~u,fmtltfr: dlffl , tr{, ~ çt'mt'lli~ ;,,,,,111~ 

fr~, !f m ,{.1ffttrt f' '!,"!ft. ff 1'/).'trt~ tr{ft "'"'" ~- in t1n 

mnj~ d_j_l("fttl ni:)N.j-~Jr t~t~k-_jt;tr~l~ ~}ljul'# 
cfr{(r mtmbr"- t~t·.c&,ui~t mt :u/1'4,r~m ·tlpitnrt tf 
~a(f f"t{jlnt ittifn' ""*JHtd4 ~m'ti rft/ jtHI~&lr in m< 
IW~ V:AfJwnt lll~~ttlt •f mclt{,md umJii! mHtw rhtMn~ 
~ ~~C«ta(~ntl ri".!JJm# llf~l41nlrt'i Cl'rAn~n
l'llntl jt1·if rntM1'~a"· !!!-"V11 lrmiYJ ,.v, (frl'r1~~ , 
rtllt 'tWtui ,, ~ (A gmnA. ll!f~~t }IN}If'NfhfliiAl 
lf rmm {tA- fA j IlA (t tÙ"'iu/11 u# tft t'fm Jr: 11rmlfl1 'v t t/ 
~ ':J!.)~ti6C ll ·u;;riliruç{ln~ lu~ •t! su/n t'!g_u~k tf!t'~J::" 

t
ttimtnt~41mmr&f cf, t!ft ja/trfl'l# 11111 rtf!llll'fth "*' 

/4 ~ .14/M 11-iA fNfft{{.4 /4 !fu~di f l/, (~tmilr Hl l!~· 
"'".i j~~;rnin~t {,-,.-,,,}1'"/tttr m t"'"'"' "'"m, {4111 -

)Dstt [, jutt(t' MU /n u11 trmjl c~1H~n11 !}, /;,uindl 

· f RIMi\ · 

,. 

.. 

Dal Libro di Pittura di M. Leonardo 
da Vinci piltore et scultore jiorentmo. 

Per provare la superiorità delle pittura sulla poesia Leonardo paragona il poeta «al musico che 
canta sol un canto composto da quattro cantori, e canta, poi il tenore, e cosi seguita il con
tr'alto e poi il basso>>. 
(Biblioteca Vaticana, Codice urb. 1270, c. 13r). 
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Questo fine pratico dà un',impronta a quasi tutti i confronti fra le 
arlli, fatlli da Leonardo. 

Per un compendio, ci sembra utile elencare i criteri e gli argomenti 
profferti da Leonardo nel suo « Paragone >>, per giudicare la relativa 
nobiltà della musica fra le arti. Molte di queste nozioni si può dire fos
sero neWaria. Alcune riecheggiano argomenti ritenuti indispensabili per 
un passatempo intellettuale ch'era alla moda ai giorni di Leonardo, fra 
cortigiani e umanisti: la disputa sulle arti e i loro meriti. 

Alcune di queste nollioni sono contraddette da considerazioni più 
profonde fatte da Leonardo nel << Codice Atlantico >> e in altri quaderni, 
ave, per la maggior parte, sono appena accennate o annotate in fretta, 
nella maniera tipica di Leonardo del promemoria. Infine, alcune conten
gono ,idee nuove ed ingegnose. 

Principi convenzionali (I numeri indicano i capitoli del Trattato nei 
quali ricorrono): 

a. L'occhio (la pittura) è più nobile dell'orecchio (la poesia e la 
musica): 16, 20, 21, 24, 27, 28, 29, 31b. 

b. L'evanescenza della musica costituisce la sua malattia mortale: 
23, 29, 30, 31b.10 Fatto singolare: lo stesso difetto non viene riscon· 
trato per la poesia. 

c. Noia e nausea causate da1la ripetillione m musica: 23.10 

d. Povertà della musica: la musica è limitata al mondo dei suoni, 
mentre la pittura è universale e si occupa di tutto quello che passa per 
la mente: 31b. 

e. Le arti meccaniche: la musica eseguita con la bocca: 31 ; vedi 
anche 19, 31c. 

Principi validi: 

l. Arti spaziali contrapposte ad arti temporali 

Arti visive contrapposte ad arti uditive 

La disllinzione vien mantenuta in varie versioni, attraverso quasi 
tutti i capitoli del Trattato presi in esame nel presente saggio: 16, 

IO Per quanto riguarda l'evanescenza e la ripetizione 'odiosa', vedi anche quanto 
Leonardo scrive nel Codice Atlantico (.382 v.a.): «La musica ha due malattie, delle 
quali l'una è mortale, l'altra è decrepitudinale: la mortale è sempre congiunta allo 
istante sequente a quel della sua creazione: la decrepitudinale la fa odiosa e vile nella 
sua replicazione ». 
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20, 21, 24, 27, 28, 29, 31b. f: cumoso osseNare come l'esaloomone della 
pittura, quale arte visiva di maggior ri1ievo, si fondi spesso sull'armonia, 
che è un aspetto 1ntegrante di un'arre << temporale»: la musica. In que
ste disserooziom, Leonardo mette esclusivamente l'accento sull'armonia, 
come se si t1'attasse di un fenomeno ristretto ad un ,solo momento, e cioè 
quello della combinazione di diversi suoni di differente altezza in un 
solo accordo (o come egli dice, concento); non manca mai di sottolineare 
in medesimo tempo. f: un peccato che il compilatore del Trattato 
non abbia ,incluso anche alcune delle delìniZJioni più ffigmncative di Leo
nardo sulla natura del tempo inteso come una quamità continua, quali 
per esemp1o, quelle rintracciate nei manoscritti BM 173 v, & 190 v, e 
Arundel No 263 & 132 'r, del British Museum. 

2. La funzione delle proporzioni e le continuità continue: 23, 27, 29, 
30, 31, 32: 

Una dissertazione sui vari significati del termine « proportioni >>, 
qugle msulta dagJti scmtui di Leonardo, non ai viene consenrita dai limiti 
imposti da questo breve saggio. Nel Paragone, vengono 'asoritti alla pit
tura due tipi di << proportioni armoniose >>: un primo tipo è quello delle 
proporzioni dei singoli tratti di un volto o di ogni altro oggetto di rap
presentazione, che concorrono a creare l'armonia dell'insieme. Un se
condo tipo è, invece, quello delle proporzioni numemohe che sono im
plicite nella prospettiva matematica, le qurui, come un nuovo metodo 
appLicato dal pittore, hanno fatto della pittura un'arre matematica, de
gna di essere 'ammessa fra le arti del Quadrivio. 

Il primo tipo di propormoni trova il suo parallelo nell'armoma mu
sicale, e cioè, nelle rela~ioni numeriche fra un grado d'altezza e l'altro 
dei singoli suom 1mpiegati ,in un accordo. 

Quanto detto, Hmiterebbe il concetto di propor~ioni al solo aspetto 
<< verticale >> del flusso musicale. Ma la musica ammette anche li con
cetto di propor2lioni « longtttudinali >>, ovvero « omzzontali >> - cioè, la 
connessione fra se~iom successive di un brano musicale. Non si fa nes
suna chiara ammissione di tali proporZJioni nel << Raragone >> (vedi il 
commento al Trattato 30 ), ma la conoscenza del problema da parte di 
Leonardo è messa chiaramente 1n luce dalle affermaZJioni del manoscriuo 
Arundel 263, 1736, del British Museum. 

Nel manoscritto citato, Leonardo discute, 'in termim amstote1ici, in
torno al concetto delle quantità continue in geometria (,argomento già 
sfiorato nel Trattato 31c), confronta il punto e la linea con i loro equi-

7 
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valenti nel tempo - e su questo p~incipio afferma la propor:>Jionalità 
delle sezioni successive di tempo. 

Il passo, dato ·il suo stretto rapporto con le sezioni di muska, è 
troppo interessante perché si tmscuri di citarlo qui di seguito: 

Benché il tenpo sia annumerato infra le continue quS.tità, per essere 
inuisibile e sanza corpo, non cade integralmete sotto la geometrica potentia, 
la quale lo diuide per figure e corpi d'infinita varietà, come continuo nelle 
cose uisibili e corporee far si uede; Ma sol co' sue primi principi si c6uien, 
cioè col punto e colla linia; il punto nel tempo è da essere equiparato al suo in· 
stante, e la linia à similitudine colla liighezza d'una quantità d'un tempo, e sic
come i pliti s6 principio e fine della predetta Iinia, cosl li instanti sO termine 
e principio di qualiiche dato spatio di tempo; E se la linia è diuisibile in ifì
nito, lo spatio d'ii tempo di tal diuisione non è alieno, e se le parti diuise della 
linia sono proportionabili infra sé, ancora le parti del tempo sarano propor
tionabili infra loro. 

Nel Codice Arundel del British Museum (263, 176 r e 190 v) si 
trovano affermazioni simili, basate da Leonardo sul VI libro della Fisica 
di Aristotele (;n particolare: 231b,7; 232a; e 233b,15), ma il r-iferi
mento alle proporzioni fra successivi sezioni di tempo è soltanto di Leo
nardo, come pure l'applicazione del concetto a~istotelico di quantità 
continue al campo dell'estetica e particolarmente dell'estetica musica~e. 

Se in tal modo Leonardo -ammette propor:>Jioni fra successivi inter
valli di tempo, e di conseguenza anche fra partii successive di un'opera 
musicale, resta strano -il fatto ch'eg-li non niconosca espLicitamente la fun
zione della memoria nella crea:>Jione di forme nel flusso musicale. 

La memonia è appena studiata o presa in considerazione da Leo
naroo come un problema psicologico o filosofico, a meno di non met
terla in ·relazione alla pittura, l'arte che anresta la fuga del tempo, eter
nando l'immagine visiva. 

Uno dei suci rari e vaghi riferimenti alia memmia si trova nel Co
dice A t1amico 7 6a: 

« A torto si lametii li omini della fuga del tenpo, incolpando quello di 
troppa velocità, no s'accorgiedo quello essere di bastevole triisito, ma (la) 
bona memoria, di che la natura ci à dotati, ci fa che ogni cosa lungamete pas
sata ci pare essere presente ». 
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3. Figuratione delle cose corporee contrapposta alla figuratione delle 
cose invisibili 

A prima vista, questa distimùone può sembrare simile a quella fra 
le arti visive e le arti auditive; tuttavia è più profonda. Nel Trattato 
12, Leonardo parla del carattere divino della pitrura e, parafrasando 
Dante/' defìruisce il pittore, signore e creatore di tutte le cose che pas
sano per la mente umana. Questo concetto sembra andare al di là della 
proprietà stessa della pittura, che è quella di copiare la natum.12 

Non avrebbe dovuto pertanto venire in mente a Leonardo che la 
musica è ancora più libera e deiforme della pittura, dal momento che 
crea dal nulla? H concetto sembM tuttawa implicito nella sua espres
sione « fìguratione dell'rrnvisibile ». 

La musioa, in ultima analisi, non è più Ja sorella mrrnore della pit
tura (Trattato 29), bensì le è pari, «equiparata>>, sotto ogni aspetto 
(Trattato 30). 

Se Leonardo non avesse mai detto altro sulla musica, se non che que
sta è una figuratione dell'invisibile, la definizione, da sola, basterebbe a 
convincerci della sua profonda capacità d'intendere la natum veta e pro
pria della musdaa, quale disciplina, che non sd Hmita a copiare la natura, 
bensì, con una ,libertà che non trova riscontro 'in nessun'altm arte, cicava 
forme ( << figure >>) da un mezzo che non è né tangibile né visibile. 

11 « Arte, nipote di Dio }). 
12 Quando Leonardo parla della pittura come di un'arte o di una sci~nza che imita 

la natura, con il termine « imitare }> egli vuole dire, d'accordo con una teoria corrente, 
ricreare la natura e non ritrarla, come avverrebbe per esempio nella camera oscura. A 
tal proposito, rinviamo alla fine del capitolo 27 ave energicamente si afferma che la 
pittura può creare anche ciò che non è mai esistito prima in natura. 


